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COMO

Un’altra vittima del
monossido di carbonio
Un ragazzo di 17 anni è stato trovato morto nel
suo appartamento nella periferia di Como, ucciso
dalle esalazioni di uno scaldabagno a gas. Si
chiamava Attilio Melis. È stato trovato dal padre
Paolo a terra, nel corridoio dell'appartamento,
mentre l'altro fratello di 16 anni era ancora nel
suo letto. Ora è ricoverato in gravi condizioni
all'Istituto lombardo di medicina iperbarica di
Milano. Il padre, carpentiere, era stato tutto il
giorno fuori, a Torino, con la moglie e il figlio
minore di otto anni. I tre erano usciti di casa alle
5, e verso le 7, al loro arrivo a Torino, avevano
telefonato ai figli, ricevendo normale risposta. La
tragedia si è quindi consumata tra le 7 e le 13.30,
ora dell'allarme, un arco di tempo durante il
quale il monossido di carbonio ha
progressivamente eliminato l'ossigeno presente
nell'appartamento.

ROMA

Stop al commercio di
pellicce di cani e gatti
Un'ordinanza del ministero della Salute mette al
bando da oggi le pellicce di cani e gatti e prevede
sanzioni pecuniarie e sospensione dell'attività per
i trasgressori. E’ un evento storico secondo gli
Animalisti italiani. L'ordinanza «mette finalmente
fuorilegge uno squallido business che ogni anno
in Cina, Corea, Thailandia e Filippine condanna a
morte almeno due milioni di cani e gatti»,
commenta Ivan Miori, della Lav, che auspica il
ritiro di pellicce di cani e gatti dai negozi, come è
avvenuto nei giorni scorsi nei negozi Oviesse.

CATANZARO

Sos per i cigni: già
cinque uccisi
Strage di cigni reali a Lamezia Terme. Bracconieri
senza alcuno scrupolo ne hanno già uccisi cinque,
che facevano parte di un gruppo di 17 esemplari
giunti prima di Natale alla foce del fiume Amato -
nel territorio di Lamezia Terme - per trovare cibo
e rifugio. Tre (due giovani) sono stati uccisi il
giorno di Santo Stefano, e mentre venivano
recuperati i loro resti dalle guardie venatorie
dell'Anlc è giunta notizia dell'abbattimento di
altri due animali, nonostante un pattugliamento
congiunto del Wwf e del Corpo forestale di
Lamezia.
Il maltempo dei giorni scorsi ha provocato
un'invasione - come avvenne nel 1991 - di questi
maestosi uccelli acquatici, stremati dalla fame e
dal freddo.

ROMA Regalo di Natale del ministro Mo-
ratti. Ritirato però ieri pomeriggio, per-
ché sgradito a tutto il mondo della scuo-
la. Al rientro dalle vacanze, secondo
quanto si leggeva in una nota ministeria-
le prenatalizia, i genitori sarebbero stati
costretti a una bella corsa per iscrivere i
propri figli al primo anno di scuola, che
siano elementari o asilo, medie o liceo.
C’è tempo solo fino al 10 gennaio, recita-
va la direttiva diramata da Viale Trasteve-
re. «C’è tempo fino al 25 gennaio», aveva-
no assicurato ai genitori più ansiosi presi-
di, insegnanti e segreterie scolastiche. Il
personale della scuola era in buona fede.
A rendere noto il nuovo termine è stata
infatti una circolare ministeriale, datata
14 dicembre ma comunicata via intranet
solo alla vigilia delle vacanze natalizie. I
presidi più “informatici”, dunque hanno
saputo la novità il giorno prima della
chiusura. Gli altri sono costretti ad ap-
prenderlo da radio e giornali o dal tam
tam telefonico che si è scatenato anche in
questi giorni di meritato riposo. Tutti si
sono infuriati. «Quell’anticipo non serve
a nulla e sta portando solo caos nelle
scuole», ha denunciato ieri Enrico Panini
segretario della Cgil Scuola chiedendo il
ritiro della circolare (insieme a Cisl e Uil
aveva già chiesto al ministro di rivedere
la decisione). La stessa Associazione na-
zionale dei presidi si è affrettata a defini-
re «inutile e improvvido» questo antici-
po imposto senza preavviso. «Casualmen-
te - racconta il presidente dell’associazio-
ne Giorgio Rembado - abbiamo saputo
della decisione il 22 dicembre quando ci
siamo collegati al sito del ministero. Fino
al 22 dicembre non abbiamo avuto nessu-
na comunicazione neanche attraverso la
rete interna che collega più rapidamente
il ministero alle scuole». Nel pomeriggio
di ieri il ministero è stato costretto al
dietrofront. E ora c’è un’altra data anco-
ra: il 20 gennaio.

E delle famiglie intanto chi si è preoc-
cupato? Certo non le scuole, che non
hanno avuto materialmente il tempo di
avvertirle. «Con questa circolare il mini-
stero dimostra soltanto che non ha il pol-
so della scuola reale», osserva Angela Na-
va, dei “Genitori democratici”, «E’ sin-
golare che questo ministro investa
tanto a parole sulla libertà di scelta
delle famiglie e poi nella pratica le
metta davanti a un simile pastic-
cio».

Per l’inizio di gennaio, subito
dopo il rientro a scuola, i presidi
avevano programmato una serie di
attività di orientamento rivolte agli
studenti e alle famiglie, pensate per
facilitare la scelta dell’indirizzo su-
periore, che si sa è il nodo più com-
plicato, la prima vera scelta che si
presenta al termine del percorso ob-
bligatorio. Scuole superiori aperte
la domenica, per far conoscere a ra-
gazzi e famiglie non solo l’indirizzo
di studi ma anche le strutture di cui
potranno usufruire, assemblee e riu-
nioni programmate in tutte le scuo-
le medie proprio dopo il rientro a
scuola dalle vacanze. «Non si capi-
sce a cosa sarebbe servito questo an-
ticipo improvviso», dice Antonino
Titone, preside di una scuola media
romana. «Noi abbiamo deciso subi-
to che le nostre attività d’orienta-
mento le avremmo mantenute co-
munque», racconta Lucia Donati,
preside di una scuola media di Bolo-
gna. «Appena letta su intranet la
circolare, abbiamo convocato d’ur-
genza una riunione con tutti i presi-
di della provincia e abbiamo deciso:
noi rispetteremo le date fissate in

precedenza». Trasgredire le indica-
zioni del ministero. Fare come se la
circolare non ci fosse. E’ questo il
consiglio che nella giornata di ieri,
prima della nuova comunciazione
del ministero, dà anche l’Associazio-
ne nazionale dei presidi, che non è
nuova a tentare azzardate interpre-
tazioni delle circolari ministeriali.
«La decisione del ministero è inuti-
le e improvvida - dice il presidente
dell’associazione in un comunicato
molto duro. L’anticipo deciso ora
non serve, anzi è un intralcio. E i
genitori facciano come se non ci
fosse. E’ un termine ordinatorio e
non perentorio. Ogni scuola si orga-
nizzerà come può». Il ministero in-
cassa ed è costretto a fare marcia
indietro: «Il termine deve intender-
si come ordinatorio, con la conse-
guenza che le iscrizioni possono es-
sere effettuate anche entro i giorni
immediatamente successivi al 10
gennaio», si legge in un comunicato
stampa, diffuso nel corso del pome-
riggio di ieri.

ma.ge.

ROMA «La notizia la apprendo in diretta.
E mi sembra che questo modo di gestire
la comunicazione rappresenti una man-
canza di rispetto nei confronti di studen-
ti e famiglie e di chi nella scuola lavora».
Così Elvira Federici, preside della scuola
media statale «Antonio Deci» di Orte,
commenta la circolare ministeriale che
anticipa al 10 gennaio il termine delle
iscrizioni agli istituti di ogni ordine e
grado. «Io non ne sapevo nulla. Possibile
che debba apprenderlo dai giornali? Que-
sto doveva essere l’anno dell’efficienza e
invece è stato un disastro».

Quali problemi comporterebbe
questo anticipo per le scuole che
riaprono il 7 gennaio?
I problemi più grandi sarebbero nel-

le scuole medie dove proprio a gennaio,
al ritorno dalle vacanze, vengono svolte
attività di orientamento. E’ un caso che
noi abbiamo già finito gli incontri di

orientamento pochi giorni prima della
chiusura natalizia.

Proprio prima delle vacanze, il 19
dicembre abbiamo cosegnato il
“consiglio” alle famiglie, una nota che
indica le attitudini dello studente. Ma la
nostra scuola è un’eccezione veramente
rara. La maggior parte degli istituti ave-
va programmato queste attività per gen-
naio. E anche noi di solito aspettavamo
il ritorno dalle vacanze. Quest’anno, nel-
lo spirito dell’autonomia, abbiamo anti-
cipato tutto per dare più tempo ai ragaz-
zi di decidere. E invece torneranno dalla
scuola e dopo due giorni dovranno iscri-
versi.

Saranno pronti a farlo?
Di solito i ragazzi tornano dalle va-

canze di Natale che ancora hanno biso-
gno di riflettere sulla scelta da fare. Ra-
gazzi e genitori hanno sempre bisogno
di tempo, per pensarci e ripensarci fino

all’ultimo.
Il punto è che tutti noi, insegnanti,

ragazzi e famiglie pensavamo di aver an-
cora più di quindici giorni a disposizio-
ne, dopo il ritorno a scuola. Ora ci trove-
remo in difficoltà. Ma soprattutto si tro-
veranno in difficoltà proprio gli studen-
ti. E’ facile dire: ma come, hanno già
avuto molto tempo per decidere. E’ vero
che l’orientamento deve avvenire nell’ar-
co dei tre anni, ma poi si sa, i ragazzi
hanno bisogno di poterci ripensare fino
all’ultimo giorno perché c’è un’ansia le-
gata alla scelta che bisogna rispettare.
Ecco soprattutto nei confronti degli stu-
denti questa decisione mi sembra punti-
va.

Ma dal punto di vista dell’organiz-
zazione scolastica secondo lei che
senso ha questa decisone?
Non lo capisco. C’era già un calenda-

rio già fissato e proprio noi l’abbiamo

reso noto alle famiglie. Questo ministro
pretende di imprimere nuova efficienza
alla scuola, ma non rispetta il normale
funzionamento, nemmeno i tempi tecni-
ci che in questo caso per esempio manca-
no del tutto.

Forse il ministro vuole saggiare anco-
ra una volta la capacità dei dirigenti di
fare a fronte a situazioni d’emergenza.
Io trovo che sia un segnale chiaro: que-
sto ministero non rispetta l’autonomia
delle scuole e il loro funzionamento. E
promuove nuove forme di centralismo.
Certo il numero delle circolari è diminui-
to. Però poi dal centro arrivano saette
come questa. Una circolare resa nota via
intranet - come apprendo ora - alla vigi-
lia delle vacanze di Natale, che dice: que-
sto è il nuovo termine, arrangiatevi. Io
non ho avuto nemmeno il tempo di co-
noscerla prima che chiudesse la scuola.
Senza scadenze condivise e stabilite per

tempo non c’è spazio per l’autonomia.
Insomma questa circolare è il sin-
tomo di un cattivo rapporto tra le
scuole e il ministero?
Sì e non è l’unico. Pensi che solo una

decina di giorni prima delle vacanze so-
no state pubblicate le graduatorie defini-
tive per le supplenze. E dopo il tour de
force che ci è stato imposto all’inizio
dell’anno dobbiamo fare tutto daccapo.
Nella mia scuola credo che solo un paio
di supplenti su sette saranno riconferma-
ti. Questo è stato un anno disastroso. E
doveva essere l’anno dell’efficienza. Fac-
cio un altro esempio: il personale tecni-
co amministrativo che mi serviva a far
funzionare la scuola ce l’ho avuto solo a
novemtre. Perciò per due mesi ho dovu-
to lavorare con un personale sottodimen-
sionato. Così non si può gestire la scuola
dell’autonomia.

ma.ge.

La Udb dei Ds F. Rigoldi annuncia
la scomparsa del compagno

PEPPINO IASONI
Il suo impegno politico, il suo attac-
camento al Partito è ricordato co-
me esempio da tutti i compagni. La
sezione porge le condoglianze ai fa-
miliari e parenti.
Milano, 28 dicembre 2001

I compagni della Udb dei Ds Marti-
ri del Giambellino e Martiri di Mo-
dena, ricordano con affetto

GIUSEPPE FERRARI
A 8 giorni dalla sua scomparsa.
Milano, 28 dicembre 2001

I Democratici di Sinistra di Sesto
San Giovanni partecipano al dolore
dei familiari per la scomparsa del
loro caro

ITALO FORLANI
Sesto San Giovanni, 28 dicembre 2001

L’Istituto Geriatrico «La Pelucca»
di Sesto San Giovanni partecipa
con profonda commozione al lutto
per la scomparsa del

sig. ITALO FORLANI
Consigliere

Il Consiglio di Amministrazione, la
Direzione, i dipendenti e gli ospiti
tutti lo ricordano per sua dedizione
e le sue alte qualità umane.

Sesto San Giovanni, 28 dicembre 2001

1999 2001
ANNIVERSARIO

AMELIA DOVESI ANCONELLI

Tuo marito con la tua amica Maria
Fusignani e Armando ti ricordano
con profondo rimpianto agli amici
ed ai compagni

Bologna, 28 dicembre 2001

A 58 anni dalla fucilazione dei

7 FRATELLI
CERVI

I figli li ricordano con grande affet-
to. Uniscono nel ricordo tutti gli
altri familiari scomparsi successiva-
mente.

Sottoscrivono a sostegno de l’Uni-
tà.
Reggio Emilia, 28 dicembre 2001

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Nessun rientro in vista nella Chiesa
cattolica per gli «ultraconservatori» seguaci di Lefebvre. I
negoziati sono iniziati oramai da tempo tra la Fraternità di
San Pio X - la comunità scismatica creata dal vescovo france-
se Marcel Lefebvre ad Ecône in Svizzera nel 1969 e fuori
dalla chiesa cattolica dal 1988 - e il Vaticano, ma sono ad un
punto fermo.

È dal 1988, quando Giovanni Paolo II ha scomunicato il
vescovo francese, che è iniziata la trattativa. Da una parte i
nostalgici della chiesa preconciliare, dall’altra la Commissio-
ne pontificia «Ecclesia Dei» (creata nel 1988, contestualmen-
te alla scomunica, con l'obiettivo «di facilitare la piena comu-
nione ecclesiale della «Chiesa parallela» di Lefebvre), presie-
duta dal card. Darío Castrillón Hoyos e allargata recente-
mente al card. Joseph Ratzinger, prefetto della Congregazio-
ne per la Dottrina della Fede, al card. Jorge Arturo Medina
Estévez, prefetto della Congregazione per il Culto, a mons.
Julián Herranz (Opus Dei), presidente del Pontificio Consi-
glio per l'interpretazione dei Testi Legislativi e al card.
Louis-Marie Billé, arcivescovo di Lione e presidente della
Conferenza episcopale francese.

Uno dei possibili obiettivi di questa trattativa è che la Frater-
nità sacerdotale san Pio X venga riconosciuta, come è avve-
nuto con l’Opus Dei, Prelatura personale del Papa.

Tra alti e bassi il dialogo fra Vaticano e lefebvriani non si
è mai interrotto. Giovanni Paolo II non ha fatto mistero di
vedere con interesse il riassorbimento dell’unico scisma che
ha conosciuto la chiesa cattolica nel XX secolo sotto il suo
pontificato.

Il segnale più eclatante di questo riavvicinamento è avve-
nuto lo scorso 8 agosto, in occasione del giubileo della
Fraternità san Pio X, quando migliaia di lefebvriani (che,
secondo mons. Bernard Fellay, il successore di Lefebvre,
sono presenti in 37 nazioni e contano 401 preti, 200 semina-
risti, 55 fratelli, e due rami di religiose, 120 suore e 78 oblate
per un totale di circa 150mila fedeli) hanno marciato alla
volta di Roma e hanno celebrato l'Anno santo in san Pietro.

Molto probabilmente una soluzione «pragmatica» era a
portata di mano. Ma questo non bastava a mons. Bernard
Fellay, che in una lettera inviata lo scorso 22 giugno al
cardinale Castrillon Hoyos, ha sostenuto che per ritornare
ad «una piena comunione con la Chiesa di Roma», occorre-
va chiarificare dei «punti dottrinali» e non bastava una solu-
zione pragmatica sulla questione dei riti liturgici in latino. A
questa lettera per ora non è giunta alcuna risposta. Certo è

che il custode dell’ortodossia cattolica, cardinale Ratzinger,
non pare disponibile a cedimenti sui principi.

Ieri La Stampa ha dato notizia di una imminente riconci-
liazione tra i vertici vaticani e i «tradizionalisti» che si sareb-
be realizzata in America Latina. È stato confermato che il
Vaticano si appresterebbe a firmare un accordo per riente-
grare tra le sue file una piccola comunità di cattolici tradizio-
nalisti della città di Campos in Brasile, ma questa comunità
che fa capo alla Fraternità locale di di «Saint Jean Marie
Vianney», è «distinta» e «indipendente» dalla Fraternità sviz-
zera di San Pio X. Rientrerebbero nella chiesa romana una
ventina di sacerdoti e un vescovo con un alcune migliaia di
fedeli. Questa riconciliazione sarebbe stata possibile dopo
che si è aperto un dialogo tra gli scismatici e il nuovo
arcivescovo cattolico di Campos, mons. Gomes Guimares a
conclusione del quale un emissario degli scismatici brasiliani
si è incontrato in Vaticano con il cardinale Castrillon Hoyos.

Sarebbe questa la via indicata dai vertici vaticani: favori-
re accordi e soluzioni a livello di diocesi. Un modo per
assorbire senza troppi clamori il dissenso «ultraconservato-
re». Ma vi sono le resistenze di alcuni episcopati, come
quello francese, e quello degli stessi responsabili della Frater-
nità san Pio X, preoccupati di un possibile sfilacciamento
delle loro fila.

La rivolta dei presidi spiazza la Moratti
Il ministero: anticipo delle iscrizioni al 10 gennaio. Poi è costretto a fare marcia indietro

Da settembre del 2000 lavorano
senza contratto. Hanno accumula-
to una montagna di arretrati e ora
si chiedono se saranno mai paga-
ti. Sono i presidi, i dirigenti scola-
stici che il prossimo 11 gennaio
sciopereranno per chiedere anco-
ra una volta il rinnovo del contrat-
to. Hanno in mano un’intesa fir-
mata il 17 ottobre, alla quale non
è seguito più nessun atto concre-
to da parte del governo.
In finanziaria sono stati previsti
40 miliardi per il rinnovo del con-
tratto di dirigenza scolastica. E i
sindacati della scuola, Cgil Cisl e
Uil, chiedono che questi stanzia-
menti siano disponibili già dal
gennaio del 2001.

La preside della scuola media statale Deci di Orte: il solito modo di gestire la comunicazione. Doveva essere l’anno dell’efficienza, invece è stato un disastro

«Mancanza di rispetto per studenti e famiglie»Elvira
Federici

Confermato lo sciopero
dell’11 gennaio

Smentita la notizia della riconciliazione. Gli aderenti alla Chiesa «ultra tradizionalista» chiedono chiarimenti per sanare lo scisma. A rientrare è solo una piccola comunità brasiliana

Nessun accordo in vista tra Vaticano e i «lefebvriani»
in breve...

Monsignor Marcel Lefebvre

venerdì 28 dicembre 2001 Italia 13


